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ROMA. Protocolli e linee
guida per fornire ai medici
strumenti di orientamento
prescrittivo ed eliminare le
zone d’ombra in cui
possono facilmente
inserirsi gli illeciti.
Partono da questo
presupposto le proposte
del Pds sulla sanità
presentate ieri
nell’incontro «La salute
”rubata”: dalle truffe ad
una sanità equa e
trasparente». «Non
abbiamo intenzione di
mettere una camicia di
forza ai medici - ha detto
l’onorevole Gloria Buffo,
responsabile sanità del Pds
spiegando le varie
proposte - ma è necessario
un controllo maggiore
sulle prescrizione anche se i
medici che ritengono
necessarie terapie
differenti potranno
applicarle giustificando le
proprie scelte. Non c’è da
parte nostra alcuna
volontà impositiva.
Abbiamo infatti chiesto alle
categorie interessate di
impegnarsi alla
realizzazione di protocolli
e linee guida. Tra i nostri
interlocutori ci sono
Fnomceo, Fimmg,
Tribunale del malato e i
diversi sindacati. E‘ assurdo
pensare che per risolvere i
problemi sia necessario
mettere un carabiniere in
ogni laboratorio d’analisi -
ha concluso la Buffo -. Le
nostre proposte si basano
sulla necessità di
immettere nel sistema
sanitario quei paletti e
quegli indirizzi che lascino
il minor margine possibile
alle truffe e agli sprechi che
purtroppo si registrano
come nei recenti casi che
sono venuti a galla a
Milano. Spetta alla politica
costruire le condizioni
perché sia più difficile
adottare comportamenti
illeciti che rappresentano
un danno alla legalità e al
portafoglio della
collettività».
La ricetta del Pds però non
convince la Fnomceo.
«Dubito - ha detto Pagni -
che le linee guida e i
protocolli di Stato servano
a evitare le truffe ma
rischiano di aumentare
soltanto la spesa. In tutto il
mondo è aperto un
dibattito sull’applicazione
e sull’effettivo ausilio che
gli indirizzi possono fornire
alla professione
soprattutto ad una
medicina basata
sull’evidenza cioè sui lavori
scientifici più importanti
che stabiliscono cosa è
veramente efficace».

Malasanità
che fare?
Le proposte
del Pds

L’assistente indagato per l’omicidio di Marta protesta contro la decisione del Tribunale che gli ha negato la libertà

Ferraro fa lo sciopero della fame in carcere
«La mia idea della giustizia era diversa»
Oggi la perizia sugli abiti dei due ricercatori. Il giallo delle borse dove la polizia cerca tracce di polvere da sparo. Secondo
la difesa vennero prelevate senza le dovute garanzie di legalità. Lo confermerebbe un testimone.

Concessa rogatoria

Magistrati
a Lugano
per il tesoro
di Craxi

ROMA. Perprotestarecontroimagi-
strati che continuano a tenerlo in
carcere, Salvatore Ferraro ha deciso
dicominciare unoscioperodella fa-
me. Forse ha già rifiutato la cena di
ieri sera. È un po‘ meno glaciale, lu-
cido, calcolatore di come è stato de-
scritto. Appresa la decisione del Tri-
bunaledella libertà,cheharespinto
la sua richiesta di scarcerazione, ha
reagito molto umanamente. Chi
l’ha incontrato, a Regina Coeli, lo
descrivedelusoeamareggiato.All’i-
nizio come incredulo, poi nervoso.
Poideterminato.Bisognaammette-
rechequest’ideadidigiunareèun’i-
dea forte. E inattesa. Se è colpevole,
è un colpevole con un cervello dia-
bolico. Se no, comincia proprio a
comportarsi come un innocentedi-
sperato.

Calabrese, 30 anni, ricercatore
presso l’istitutodiFilosofiadeldirit-
to all’università «La Sapienza», egli
è accusato di aver in qualche modo
assistito ilcollegaeamicoGiovanni
Scattone, che la mattina del 9 mag-
gio scorso - secondo gli inquirenti -
centròvolutamenteconuncolpodi
pistola la studentessa di 22 anni
Marta Russo. Ferraro è quello che,
nel racconto di una testimone, do-
po il colpo si mette una mano alla
testa: come sorpreso, sbalordito,
preoccupato. È anche quello che
poi porta fuori dall’aula numero 6
l’arma.

L’arma, una pistola che si presu-
meesserecalibro22,Ferrarol’avreb-
be infilata in una borsa di pelle che,
questa mattina, nell’ufficio del Gip
Muntoni, sarà insieme ad un’altra
borsa e ad alcuni indumenti - del
Ferraro e dello Scattone - oggetto di
un incidente probatorio. L’ha chie-
sto la Procura per ottenere unaperi-
ziachimico-balisticaedindividuare
così eventuali residui di polvere da
sparo. Può venirne fuori un’altra
vittoria dell’accusa che, giorno do-
po giorno, sta incassando con una
certaregolarità; tuttavia,gliavvoca-
tidifensoridiScattone,comevedre-
mo, nutrono perplessità e preoccu-
pazione.

Ma di questo parleremo tra un
po’. Subito occorre invece riferire le
parole di Ferraro, il suo commento
alla sentenza del Tribunale della li-
bertà, che lo lascia in carcere con
Scattone. Si teme, avrete saputo, la
«reiterazione del reato». Cioè Ferra-
ro e Scattone, secondo il Tribunale,
potrebberosparareecolpireancora.

A questa sentenza, Ferraro reagi-
sce così: «La mia idea della giustizia
era diversa... Io ci credevo in questa
giustiziae,perquesto,misonosem-
pre dichiarato fiducioso... Adesso,
però... Beh, oggi dopo questa sen-
tenza, cambio idea... sì, ho cambia-
toidea...».

Prosegue: «Naturalmente, la mia
verità resta quella che si conosce...
Nonspostodiunavirgola lamiapo-
sizione. Non ero all’università,
quella mattina, e non so nulla del-
l’omicidio di Marta Russo... Cos’al-
tro devo dire?... Perché non vengo
creduto?... A questo punto, però,

non posso sbattere la testa contro il
muro della cella... non servirebbe a
niente... No, adesso protesto come
farebbe qualsiasi innocente: adesso
comincioloscioperodellafame...».

La reazione del suo amico e colle-
ga Giovanni Scattone è stata, ci è
stato riferito, altrettanto preoccu-
pata. Curato, rasato, vestito bene:
s’è presentato così al suo difensore
Francesco Petrelli, e l’ha ascoltato.
L’avvocato Petrelli ha poi detto:
«Scattone conosce bene la materia,
e anche lui vuole leggere al più pre-
stolasentenzadelTribunale...».

Questa mattina, comunque, è
probabile che Scattone e Ferraro si
ritrovino nella stanza del Gip Mun-
toni, a palazzo di Giustizia. Se vo-
gliono, possono assistere ai rileva-
menti scientifici previsti dall’inci-
dente probatorio. Al quale gli avvo-
cati difensori dei due giovani ricer-
catori si presentano con forti ap-
prensioni. Soprattutto il legale di
Ferraro, l’avvocato Cartolano. Che,
studiandoattentamente lecarte,ha
scopertouncuriosoparticolare.

Bisogna tornareallanottedell’ar-
resto,avvenutotra il14e15giugno.
Ferraro, che si trova solo nel suo ap-
partamento di via Pavia, pochi mi-
nuti dopo le 23, viene portato dagli
agenti in questura. Alle 0,10, viene
dichiarato in arresto e, pochi minu-
tidopo,eglinominal’avvocatoCar-
tolano suo difensore. Alle 0,40, un
fax - spedito dalla questura - infor-
ma l’avvocato Cartolano dell’inca-
rico.

Alle 0,15 - secondo la ricostruzio-
ne dell’avvocato Cartolano - è però
già iniziata la perquisizione in casa
di Ferraro. Quattro agenti, come da
legge, essendo l’appartamento de-
serto, chiedono ad un inquilino
sceltoacaso-l’unicocheaprelapor-
ta, inverità -diesseretestimonedel-
laperquisizione.L’inquilinosichia-
ma Giampiero Pellegrini, ha 27 an-
ni,eieril’abbiamoincontrato.

«Hanno cominciato a perquisire
lastanzadiFerraroepoianchelacu-
cina. A quel punto, molto corretta-
mente, mi hanno consigliato di
piazzarmi tra le due porte, in modo
di poter tenere d’occhio entrambe
le stanze... Siamo andati via verso
l’1,30...gliagentihannoportatovia
agende grandi e piccole... Borse?
No, assolutamente. Di borse ce ne
erano due, e ricordo bene che sono
rimaste lì, accanto al comodino di
Ferraro».

Cartolano nota, a questo punto,
che nel verbale di perquisizione c’è
scritto: «...sequestrato materiale
cartaceo... come meglio specificato
nelverbaledisequestro...».Soloche
suquest’ultimoverbalecompaiono
anche «due borse di cuoio». Carto-
lano è preoccupato: «Ma allora
quandosonostatesequestratequel-
le borse? E poi: chi le ha maneggia-
te? In questura c’è un gran maneg-
giare di pistole: tracce di polvere da
sparo possono tranquillamente es-
serrimasteappiccicate...».

Fabrizio Roncone
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MILANO. Unodeigrandimisteridi
«Mani pulite» potrebbe essere ri-
velato tra qualche giorno. Un’in-
caricato della procura di Milano
andrà alla Sbs di Lugano, la banca
incuisonotransitatimillecontici-
frati dei tangentisti finiti nel miri-
no del pool anticorruzione e final-
mente potrà aprire una cassetta di
sicurezza in cui GianfrancoTroiel-
li ha seppellito i segreti bancari di
BettinoCraxi.

L’attesa è grande, anche se l’esi-
to potrebbe rivelarsi deludente.
Troielli, lo ricorderete,era l’ultimo
latitante dell’inchiesta milanese,
che siècostituito lascorsasettima-
na dopo una fuga durata cinque
anni.

Èritenutoilprincipaledeposita-
rio della contabilità sommersa di
Craxi e il gestore di un complesso
sistema di conti con epicentro ad
HongKong.

Giàdurante lasuarequisitoriaal
processo Cusani, Antonio Di Pie-
troavevaproiettatoinauladeigra-
fici, tutti frecce, derivazioni e ri-
chiami, che illustravano l’ipotiz-
zato sistema Troielli: tutto quello
che gli inquirenti erano riusciti a
ricostruiresenzaunacollaborazio-
neattivadell’interessato.Avevano
tentato di saperne di più, interro-
gando per rogatoria le autorità di
HongKong,malacosasierarisolta
conunabeffa.

InfattiimagistratidiHongKong
nonsolorisposeropicche,macari-
carono lo Stato italianodelle spese
legali che derivavano da una ri-
chiesta non corretta dal punto di
vistaprocedurale.

Adesso gli ostacoli dovrebbero
essere appianati, perchè lo stesso
Troielli, cheha trasferito inSvizze-
ra la mappa del tesoro, non si è op-
postoallarogatoria.

Finalmente si scoprirà l’arcano?
La procura milanese riuscirà a di-
mostrare che quei soldi sono di
Craxi e riuscirà a chiedere la resti-
tuzione del malloppo stimato in
diverse centinaia di miliardi? Ve-
derepercredere.

Craxihagiàmessolemaniavan-
ti e ieri, da Hammamet, ha diffuso
un comunicato in cui annuncia:
«Nonesistealcun“tesoro”diCraxi
e non ci sono segreti bancari di
CraxiinSvizzera».

L’ex leader socialista sottolinea:
«Non esiste e non è mai esistito il
”sistema tangenti di Craxi”. In
modo del tutto inequivocabile ri-
sulta agli atti, che non c’è nessun
rappresentante di impresa, socie-
tà, enti e quant’altro che abbia di-
chiarato che il sottoscritto gli ab-
bia chiesto somme di danaro e, a
maggior ragione, non c’è nessuno
che abbia mai dichiarato di aver
versato somme su conti esteri su
miaindicazione».

E Troielli? «Può aver agito solo e
soltanto per incarichi fiduciari ri-
cevuti dalle amministrazioni del
Psi».

S.R.

Antonio Collini, perito della difesa di Scattone e Ferraro, oggi in tribunale Francesco Toiati/Ansa

Gabriella Alletto intervistata da Augias nello speciale su Rai 2

E la superteste si contraddice
sulla pistola di Scattone
La segretaria: «Quando Scattone si è ritratto dalla finestra aveva in mano qualco-
sa che brillava». Mentre a verbale aveva detto che «impugnava una pistola nera».

ROMA. Una ricostruzione puntua-
le, dettagliata, scrupolosa, ma nes-
sun colpo di scenanelledueoredel-
la trasmissione televisiva condotta
da Corrado Augias e dedicata, ieri
sera, all’omicidio di Marta Russo.
Una ricostruzione non semplice,
com’è evidente per un caso tutt’al-
tro che risolto, tutt’altro che defini-
to. Il contributo più importante è
stato offerto proprio da una delle
protagoniste di questa vicenda, Ga-
briella Alletto, segretaria dell’Istitu-
to di Filosofia del Diritto e la princi-
pale testimone d’accusa contro
Giovanni Scattone e Salvatore Fer-
raro. Haaccettato, ladonna,di ripe-
tere di fronte alle telecamere quan-
to visto quella mattina, ricalcando
peraltro in granparte quanto già di-
chiarato a verbale e già pubblicato
dai giornali. Tranne che su un pun-
to, nella parte finale del racconto:
«...poi ho visto Scattone ritrarsi dal-
lafinestra.Avevaqualcosainmano,
unacosachebrillava».Averbale, in-
vece, aveva dichiarato che «...Scat-
tone impugnava nella mano destra
una pistola nera, come quelle usate
dalla polizia». Prima, Gabriella Al-

letto aveva tentato di spiegare il
«blocco psicologico» che le aveva
impedito di raccontare, se non qua-
ranta giorni dopo l’omicidio,quan-
toavevavistonellastanza6dell’Isti-
tuto. Sicuramente un punto su cui
gli avvocati di Scattone e Ferraro,
ammessochesiarrivimaiadunpro-
cesso a loro carico, metteranno le
basidell’impiantodidifesa.

E proprio ieri Gabriella Alletto è
tornata al lavoro, all’Università. Ha
timbrato il cartellino d’entrata alle
8.17 e quello d’uscita alle 14.29: in
questo lasso di tempo, sei ore di im-
barazzi, silenzi e secchi saluti.
QuandolaAllettoel’altrasegretaria
Maria Urilli (ugualmente finita nel-
l’inchiesta) si sono incontrate c’e’
stato un saluto freddo. Laura Cap-
pelli, una delle impiegate, ha ag-
giunto: «Certo, ho salutato la Allet-
tocomesifatrapersoneeducate».

Intanto gli investigatori conti-
nuano nel tentativo di disegnare la
psicologia die due presunti respon-
sabili della morte di Marta. «Hanno
ucciso Sasà Ferraro / l’ultimo degli
eroi / l’esaltatore della guerra priva-
ta / l’hanno ritrovato vicino ad un

marciapiede / con gli occhi sbarrati
dalla paura / e avvolto in una pozza
di sangue / non sembrava più una
divinità». È una delle poesie scritte
tra l’89 e il95daSalvatoreFerraro. Il
testoè contenuto inunadelleagen-
de, sequestratedagli inquirenti,che
fanno parte dell’intero fascicolo
processuale depositato nei giorni
scorsidalpmCarloLasperanzaedal
procuratore aggiunto Italo Orman-
ni nella Cancelleria del tribunale
della libertà. Nelle agende vi sono
anche appunti di studio, semplici
frasi, brevi componimenti. Ai fini
dell’inchiesta questi scritti non rap-
presentano delle prove ma, è stato
fatto intendere dagli investigatori,
servono a delineare la personalità
dell’indagato eanche a far supporre
che un movente concreto dietro
l’uccisione di Marta Russo non esi-
sta. Non è un movente legato al ses-
so, all’amore, al denaro, a qualche
altro interesse. La molla che avreb-
be spinto i due presunti assassini - è
stato fatto notare - potrebbe essere
semplicemente una supervaluta-
zionedellepropriecapacitàintellet-
tuali,risoltasiinungiocomortale.

Il sindaco Bassolino «registra» il prodotto più tipico di Napoli: ora è proprietà del Comune

Pizza napoletana col marchio «doc»
Solo Margherita o Marinara. E per la preparazione, un “disciplinare” redatto da professori universitari

Siena, si corre oggi in piazza del Campo. Lav in corteo ad agosto

Nonostante le proteste degli animalisti
va in scena un Palio senza favoriti

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Eranascostotra ilpubblico,
Akio Nishikawa, mentre il sindaco
presentava il marchio della “Pizza
napoletana”.Mailpiù importanteri-
storatore nipponico non era “arma-
to” della tradizionale e microscopica
macchinafotograficaperimmortala-
re i segreti della prelibata pietanza
partenopea. Proprietario di una cate-
na di “Italian restaurant”, l’uomo
d’affaricongliocchiamandorlaeralì
per prenotare quel logo della “Mar-
gherita” e della “Marinara” con ilVe-
suviosullosfondoazzurro.

Grande estimatore della pizza, Ni-
shikawa, tre mesi fa ha “infiltrato” a
Napoli una sua graziosa dipendente,
Kimiko Funabiki, di 28 anni, che ha
fatto uno stage nelle più importanti
pizzerie cittadine. Sarà lei apreparare
la “pizza doc nippo-partenopea” nel
ristorante che il suo principale sta
aprendo a Kato, un grosso centro a
circacentochilometridaTokio.Il ric-
co ristoratore giapponese si è fatto
poidareconsigliutilidaipizzaiolipiù

esperti. Per circa un’ora ha preso dili-
gentemente appunti: «Così potrò fa-
rel’esameaKimiko».

Daoggi, con ilmarchioregistratoe
depositato dal Comune, bisogna
dunque stare attenti quando si entra
in un locale e si chiede una pizza na-
poletana: solo la “Margherita” e la
”Marinara” possono fregiarsi di que-
sto titolo. Se invece il cameriere vi
propina nel piatto una gustosa
”Quattro stagioni” o un fumante
”Calzone”, ripieno di ricotta e sala-
me,sappiatecheviapprestateaman-
giare una “semplice” pizza. Non
quella doc, il cui logo è stato registra-
toil16giugnoscorsoall’ufficio“mar-
chiebrevetti”diRoma.

La “Pizza napoletana” è stata pre-
sentata ufficialmente, ieri mattina,
dal sindaco Antonio Bassolino: «Oc-
corre garantire che quella che si ven-
de in tutto il mondo, rispetti la lavo-
razione e gli ingredienti tradiziona-
li».Loprevedeun“disciplinare”,pre-
dispostodaidocentidellaIIUniversi-
tàpartenopea, eutilizzatodalComu-
nediNapoliperregistrareilmarchio.

I professori, che hanno “studiato”
con i pizzaioli più rinomati della cit-
tà, non ammettono “trasgressioni”.
Per preparare la vera pizza, occorre
soprattutto farina del tipo “doppio
zero”, lievito di birra fresco, acqua e
salemarino.Idocentisonometicolo-
si enontolleranoerrori: «L’oliod’oli-
va va messo al centro dell’impasto
per ottenere una cottura uniforme,
poi i pomodori, possibilmente i
”Sammarzano”, vanno tagliati a pez-
zettidiottomillimetri».Lamozzarel-
la deve essere di bufala doc. Natural-
mente è assolutamente vietato l’uso
del “mattarello” per stendere lapasta
”cresciuta”: tutto deve avvenire con
il solo gioco delle mani. Una volta
raggiunta la forma rotonda, per i piz-
zaioli più bravi è ammesso il lancio
acrobaticodellapasta: il rischioèsolo
quello di fare una brutta figura.
Quando tutto è pronto, bisogna in-
fornare ad una temperatura alta per
ottenere un “cornicione” regolare,
gonfio ma privo di bolle. L’ultima
raccomandazione fissata dal “disci-
plinare”:«lapizzadeveessereripiega-

bile in modo da poter essere mangia-
ta a “libretto”, come quella divorata
daBillClintonnelcorsodelG7».

Con la registrazione del marchio
doc ci potrà essere un grande ritorno
economicoper lacittà.Neèconvinto
il sindaco Bassolino, che lancia la
proposta: una “Pizzafest” all’ombra
del Vesuvio (tra Pasqua e il Maggio
dei monumenti del prossimo anno)
sull’esempio dell’Oktoberfest di Mo-
naco di Baviera. Il marchio - curato
dalla IG, la società per l’imprendito-
ria giovanile - è di proprietà del Co-
mune di Napoli, che ne riscuoterà i
diritti, e sarà tutelato da una fonda-
zione che avrà il compito di certifica-
re ilprelibatociboecontrollarnelari-
spondenza e i requisiti. Il 15 settem-
bre, la “pizza doc” sarà lanciata a li-
vello internazionale in un convegno
che si terrà al Maschio Angioino. In
attesa,buonappetito,evigilatechela
”Margherita” e la “Marinara”, siano
di vostro gradimento e, soprattutto,
”marchiate”Napoli.

Mario Riccio

DALLA REDAZIONE

SIENA. Animalisti di nuovo all’at-
taccodelPalio,accusatodimaltratta-
re i cavalli. Questa volta, però, te-
mendo le reazioni dei contradaioli,
hanno deciso di rinviare ad agosto la
manifestazione di protesta che ave-
vano programmato per oggi a Siena,
vivacemente sconsigliati dalle forze
dell’ordine. La Lav aveva infatti pre-
sentato nei giorni scorsi al questore
dellacittàdelPalio,PierfrancescoGa-
lante, la richiesta per una iniziativa
pubblica, ma poi hanno preferito de-
sisteredal loro intentoconvinti cheè
più salutare continuare la propria
battagliaadebitadistanza.Forseci ri-
proveranno ad agosto. I senesi, or-
mai,ci sonoabituati enonsembrano
dare più eccessivo peso alle posizioni
ultra garantiste per i cavalli avanzate
daalcuniannidaglianimalisti.

I contradaioli sono invece preoc-
cupatiperlesortidellacorsadiquesta
sera dove sono ben sei le contrade fa-
vorite per la vittoria finale: Nicchio,
Drago, Tartuca,Chiocciola,Civettae

Giraffa. Fuori dai pronostici Istrice,
Lupa, Onda e Bruco. Ma nel Palio
noncisonomaicertezzeelesperanze
resteranno vive fino all’ultimo istan-
te. Il Nicchio conta sull’accoppiata
considerata più forte: Salvatore Ladu
dettoCianchinoingroppaaVittorio,
purosangue sauro di undici anni al
suo rientro dopo l’esordio vittorioso
dell’agosto ‘93.SperanoancheilDra-
go con Careca e il fantino Treccioli-
no, la Giraffa con Penna Bianca e
Giuseppe Pes detto il Pesse e la Civet-
ta con il forte Quarnero montato da
MassimoCoghedettoMassimino.La
TartucahaavutoinsorteVottaVotta,
montata da Dario Colagè detto il Bu-
fera, mentre la rivale Chiocciola con
La Fanfara spera nella sorpresa affi-
dandosi a Tonino Cossu detto Citti-
no. Saranno due i fantini esordienti:
BorisPinnaperl’Istrice(contradache
non vince dal luglio del ‘75) su Re Ar-
tù, e il Bruco con Manolo Deiana e
Arianna. Quest’ultima contrada af-
fronta per la prima volta il Palio in
tutta tranquillità dopo lavittoriadel-
lo scorso agosto giunta dopo 41 anni

di attesa. Per la Lupa correrà Federico
Corbini detto Pistillo su Rivù e per
l’Onda Stefano Lobina detto Andrea
suLidia.

Come ogni anno anchequestopo-
meriggiodallefinestredeipalazziche
si affacciano sul Campo assisteranno
alla corsa personalità del mondo po-
litico, dello spettacolo, dell’alta fi-
nanza. Anche il superministro Carlo
Azeglio Ciampi, ospitedelMontedei
Paschi di Siena, assisterà alla carriera.
Ieri sera ha fatto visita alla sede della
contrada del Drago, accompagnato
dal provveditore della fondazione
delMontedeiPaschiEmilioGiannel-
li, vignettista della prima pagina del
Corriere della Sera e appassionato
contradaiolo del Drago. Ciampi ha
voluto anche salutare il neo presi-
dentedelMontedeiPaschiLuigiSpa-
venta che seduto con gli altri contra-
daioli del Drago alla cena propiziato-
ria della prova generale. La corsa è
prevista alle 19.30 con diretta su Rai
Unoapartiredalle18.10.

Paolo Corbini


